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«Non staremo mai con i conservatori» 
• • ROMA. Sergio D'Antoni, 
malgrado le traversie che han
no qualche volta amareggiato 
il suo '93, ora guarda al 1994 
con fiducia, smentendo un sue 
passaggio alla politica. .-

Un dirigente della CgU come 
Antonio LerUeri ha pariate 
del proaiimo anno come 
«nello dell'unità sindacale. 
E verosimile? 

Io so che ormai il dibattito sul
l'unita sindacale e partito L'o
biettivo è stato posto al con
gresso della Cui e poi rilancia
to attraverso una forzatura co
me quelia della mia proposta 
di «autoscioglimento». Non so
no ancora chiare le linee diret
trici, il percorso, l'apertura di 
una fase costituente 

Tu penti all'unità sindacale 
In an momento di grande 
sommovimento politico. I 
sindacati non ti appaiono un 
po' miriti da questo ramni-
Moto susseguirsi di avveni
menti? •-, , 

La Cisl ha partecipato attiva
mente ai referendum che han
no aperto questa fase innovati
va Il modo più forte per (ar po
litica oggi è, dal mio punto di 
vista, quello di fare l'unita sin
dacale Essa sarà, in una de
mocrazia dell'alternanza, uno 
strumento di garanzia per gli 
interessi dei lavoraton. chiun
que perda e chiunque vinca 

Non è una forma di neutrali
tà tra I doe potalbUI poli, ti
po quello adottato dalla 
ConflnduttrlaT 

lo dico che se voglio assecon
dare il progetto di alternanza 
devo fare l'unità sindacale 
Non è neutralità. È chiaro che 
il sindacato non può collocarsi 
con le forze conservatrici Par
tecipa. con la sua autonomia. 
alle forze non conservatrici 
Ma il problema vero e questo 
la competizione tra i poli deve 
propno avvenire tra due estre
mi? 

Allodi, per fare un esemplo, 
ad un confronto polarizzato 
tino BataoUno-MntsoUnl? 

È antipatico fare nomi Quello 
che io desidero e impedire una 
deriva a destra e quindi che le 
forze di un polo moderato sia
no risucchiate a destra È un 
punto che il nuovo quadro po
litico non+ta ancora chiarito È 
interesse soprattutto dei pro
gressisti che questa deriva a 
destra non avvenga . . 

Altri nel sindacato, però, 
fanno scelte diverse. Come 
giudichi l'adesione della Ull 
ad Alleanza democratica? 

Rispetto le decisioni di tutti lo 
so che alla fine la vera differen
za la faranno I contenuti Pen
so, ad esempio, al giudizio sul
l'accordo di luglio tra sindaca
ti, Ciampi e imprenditon. Sono 
contrario ad una ricollocato
ne del sindacato tutta basata 
sugli schieramenti >. 

Stai con Pannella a favore di 
elezioni U più lontano possi
bile? 

Pnma si vota meglio è Conti
nuare questa agonia è assolu
tamente devastante Soprattut- * 
lo per l'economia 

TI place la scelta di Berlu
sconi poUtlco-lniprendlto-
re? 

C'è già tanta confusione È inu
tile aggiungerne altra 

Qualcuno ha già posto D'An-

«Non scelgo ora tra polo progressista e 
polo conservatore, anche se non starò 
mai tra t conservaton. Il mio polo è l'uni
tà sindacale». Sono le parole di Sergio 
D'Antoni, segretano generale della Cisl. 
«Non sarò segretario dell'asse Segni-po-
polan, ma so che un polo moderato ser
virebbe ad arginare la deriva a destra». 

Per l'unita sindacale occorre fissare su
bito le date Nel 1996 il nuovo nato, un 
sindacato con dentro le vecchie Cgil, 
Cisl e Uil. La pnma parte del '94 dedica
ta alla elezione dei rappresentanti di ba
se poi il tesseramento «personalizzato» 
Elezioni anticipate7 Subito per impedire 
una perniciosa agonia - > 

BRUNO UGOLINI 

toni sul trono dei popolari-
Scgnl. MolU stanno chia
mando, come si dice «pesto 
nella comunità ecclesiale. 
Quale è la risposta? 

Mi chiamano altn. anche nel 
sindacato II mio destino è qui 
Dovrei lasciare propno nel 
momento in cui il disegno del
l'unità è cosi vicino? Questo, n-
peto, è il modo di far politica 

Ma come costruire questa 
unità? Non ti convincono le 
prime tappe proposte dalla 
CgU? 

No, non credo alla politica dei 
piccoli passi lo penso che si 
debba indicare il giorno in cui 
la fase costituente comincia e 
quello in cui finisce E penso a 
due anni per definire l'impian
to programmatico, l'impianto 
democratico (con tanto di re
gole statutane), l'assetto degli 
organismi dirigenti Tutto po
trebbe cominciare alla fine di 
gennaio 

Ma cosi facendo non ti va ad 
una semplice sommatoria 
degli attuali apparati delle 
tre Confederazioni? 

lo penso ad un soggetto nuo
vo non ad una sommatoria 
Siamo tutti d accordo su que
sto Certo tale soggetto deve 
saper nmotivare la sua fusio
ne il suo ruolo E deve avere 
regole chiarissime, per assu
mere le proprie decisiohi, con 
un rapporto chiaro con 1 insie
me dei lavoraton 

La conferenza d'organizza
zione della Cgli ha proposto 
di andare ad un ritessera
mento dei lavoratori, verifi
cando, caso per caso, le ade
sioni oggi conceste spesso 
con criteri automatici. La 
trovi una Idea convincente? 

La trovo una contraddizione 
La Cgil propone una sorta di 
autonforma pnma dell'unità 
lo sono convinto che la vera 
autonforma sta nella costru

zione di un soggetto nuovo 
Questo e il modo per nsolvere 
anche il problema degli appa
rati troppo gonfiati 11 processo 
nuovo incentiverà l'autonfor-
ma Un conto è se ciascuno 
pensa al propno interno alla 
diminuzione dei funzionan, un 
conto è farlo nel corso di un 
processo unitario La grande 
meta 1 obiettivo valorizza o 
sacrifica gli apparati necessari 
Lo stesso discorso vale per il 
nnnovamento totale delle co
siddette deleghe al sindacato, 
il tesseramento II soggetto 
nuovo questo sindacato appe
na nato non farà la somma 
delle deleghe, delle tessere 
che ciascuna organizzazione 
ha Esso, alla fine del 1995, do
vrà lanciare una grande cam
pagna di tesseramento, venfi-
cando a quel punto il suo rap
porto con i lavoratori Sarebbe 
suicida e devastante che cia
scuna delle organizza/ioni fa
cesse tale verifica pnma 

Ma non c'è bisogno anche di 
chiarire prima come elegge
re i gruppi dirigenti, con un 
potere reale degli iscritti e la 
messa al bando delle com
ponenti partitiche? 

Il problema della democrazia 
formale non può che trovare 
una nsposta propno nella co
struzione dell'unità. Noi inizia
no il cammino nel 1995 dedi
chiamo un anno il 1996, al 
tesseramento nuovo persona-
'izzato E poi nel 1997 faccia
mo il Congresso del nuovo sin
dacalo con questi nuovi tesse
rati che non rappresenteranno 
la sommatoria delle tre ex-or-
ganizzazioni Molti magai se 
ne andranno molti altn ver- ' 
ranno col pieno superamento 
delle antiche componenti 

Unità, unltà...Ma per fare 
che cosa? 

Oggi è molto di più quello che 
ci unisce rispetto a quello che 
ci divide E poiché ipotizziamo 

non un sindacato unico, bensì 
un sindacato untano e plurali
sta non daremo vita a qualco
sa di monolitico L'accordo del 
23 luglio, ad esempio, con tut
to quello che sottende, è un 
grande patrimonio che ci uni
sce oggi non smentito più da 
nessuno Anche i più cntici co
me Fausto Bertinotti, anche 
quelli che avevano preso le di
stanze come alcuni dingenti 
delPds « , , 

Slamo sicuri circa l'assenso 
di Bertinotti? 

Almeno per quanto riguarda la 
parte relativa alla elezione del
le rappresentanze sindacali 
aziendali, si E comunque co
me potrebbe l'incontro pro
grammatico al tavolo delle si
nistre, con Alleanza Democra
tica, concludersi con un giudi
zio negativo sull'accordo del 
23luglio' * i , , 4 

La elezione tanto attesa del
le rappresentanze sindacali, 
potrebbe "ohnare il vero 
vuoto di un progetto di uni
tà, quello relativo al prota
gonismo del lavoratori? Un 
tempo l'obiettivo dell'unità 
suscitava entusiasmi e pas
sioni... . , 

Allora si diceva «uniti si vince» 
Oggi si può dire «uniti ci si di
fende meglio» Non è facile su
scitare, cosi, grandi entusia
smi Ma uniti si può anche con
trattaccare meglio, quando 
verrà l'ora Queste elezioni, 
certo, daranno una spinta 

Ma non appare già ora assai 
debole la capacità del sinda
cato di «difen<"ere» gli Inte
ressi dei lavoratori, ad 
esempio sul terreno dell'oc
cupazione? 

Quell'accordo di luglio ha dato 
nsultati in termini macro-eco
nomici inflazione, tassi d inte
resse tenuta del valore reale 
delle retribuzioni 

Ma I salari non hanno forse 
subito un salasso, con la 
scomparsa della scala mobi
le? 

Non tutti i salan Ma con I infla
zione alta il danno complessi
vo sarebbe stato maggiore an
che per le dinamiche salariali 
E avremmo avuto un debito 
pubblico ancora più ampio 
una Finanziana pesantissima. 
Il punto vero è l'occupazione 
Governo e imprese non sono 
stati coerenti, per questo, con 
I accordo di luglio 

Le vostre ricette, come I con
tratti di solidarietà, non ri
schiano di risultare del pan
nicelli caldi? - » 

Noi proponiamo questi stru
menti dentro un pacchetto 
complessivo che punta ali in
novazione alla formazione al
la gestione delle opere pubbli
che, al controllo della doman
da pubblica. Le stesse pnvatiz-
zazioni dovevano essere occa
sione per espenenze di demo
crazia economica È nmasto 
tutto lettera morta 

Non ha ragione la CgU quan
do pone al primo posto, nel 
caso Fiat, la questione di un 
piano industriale serio? 

La vera venfica sul piano indu
striale della Fiat, a mio parere 
va fatta sulla quantità dei con
tratti di solidanetà che la Rat 
intende accettare Più gente 
tiene dentro, nelle fabbriche. 
più garanzie avremo per il fu
turo La Volkswagen tiene den
tro tutti nducendo gli orari. 
puntando sul rilancio 

L'ombra di Tangentopoli 
sull'industria culturale 

MARCO TUTINO 

U na cosa è certa. Tangentopo
li ha dimostrato che 1 im
prenditoria italiana si è svi
luppata negli ultimi anni, 

••••••—••— evitando di confrontarsi di
rettamente con le regole del 

mercato e preferendo altresì la strada 
delle facilitazioni politiche In altre pa
role, ha sostituito alle leggi della do
manda e dell offerta quelle delle deci
sioni del potere politico» 

Questa considerazione, riportata 
quasi letteralmente da una puntata di 
Mixer dedicata al processo Cusani. mi 
pare illuminante non solo per ciò a cui è 
più precisamente nfenta. e cioè al com
plesso rapporto tra le grandi industrie e 
la politica in Italia, ma anche per gli spi
ragli che offre ad una osservazione dei 
rapporti tra la cultura, o megl.o 1 im
prenditoria culturale, e appunto il me
desimo sistema politico 

Non mi inoltrerò in una complessa di
squisizione sull'argomento in sé evi
dentemente inaffrontabile in poche ri
ghe, e forse inaffrontabile tout court dal 
sottoscntto * 

Ma alcune riflessioni credo si possano 
tentare La pnma, è evidente che il siste
ma della «scorciatoia» politica non è sol
tanto un accorgimento-per accelerare il 
buon fine di un affare, non è quindi una 
pratica, scorretta quanto si vuole, ma 
comunque catalogabile tra i duri mezzi 
che la legge della giungla ci impone di 
adottare E invece una sottile operazio
ne che tende a modificare i rapporti tra 
ciò che si vuole vendere (ciò che ci pro
cura un profitto) e la nchiesta o il biso
gno, della cosa medesima Questo fatto 
diventa ancor più straordinario se si 
pensa che il processo suddetto si pone 
in netto contrasto con le leggi basilari 
del capitalismo il libero mercato, la do
manda e l'offerta In altri termini, si trat
ta del tentativo di modificare la natura 
del sistema mediante una operazione 
per cosi dire «genetica» quasi si possa 
ipotizzare, mediante un accorgimento 
sovrastrutturale, di poter imprimere una 
radicale mutazione a delle leggi soggia
centi, e innestare cosi dei codici aiffe-
renti che col tempo trasformano le in
formazioni di partenza. 

Se proviamo i ad applicare questo 
schema all'industria culturale - e ciò 
che vorrei dimostrare è che in Italia que
sto è avvenuto - la faccenda si compli
ca Perché già di per se i rapporti tra il 
concetto di industria, e quindi di merca
to e quello di cultura sono complessi e 
contradditton. Basti pensare ali eterno 
dibattito a pioposito della presunta in
compatibilità tra ciò che viene definito 
«merce», e ciò che invece viene accetta
to come frutto di elaborazione intellet
tuale e quindi tra i sistemi per diffonde
re merce, definiti «vendita», e quelli per 
diffondere cultura definiti in tanù modi 
ma tutti ammantati di significati nobil' e 
pun 

Se però si scopnsse. come credo av
verrà, che l'industria culturale ha trucca
to le carte, e ha condiviso con il potere 
politico una stagione rilevante cercando 
di giustificare scelte strategiche impro
duttive per mantenere una supremazia 
fittizia o addirittura un monopolio, o 
peggio elaborando organizzazioni com
plesse di gestione della cultura (musi
cali, teatrali letterane etc ) non per ra
zionalizzarne la diffusione e lo sviluppo 
ma altresì per esercitare un controllo su
gli avvenimenti ed evitare cosi il con
fronto con altre realtà se si scoprisse 
come credo avverrà, che in molti casi 
ciò è accaduto al di fuon delle leggi e 
che attraverso l'appoggio del potere dei , 
partiti alcuni indirizzi culturali si sono 
sviluppati senza rispettare qualsiasi re
gola di Ubera competizione, ebbene, al
lora dovremo affrontare un problema 
ingarbugliato, perché se è vero che la 
cultura non è una bistecca né una lava-
tnce né un'automobile è perlomeno 
singolare che per affermare un egemo
nia qualsiasi si sia dovuto ricorrere alla 

stessa degenerazione del capitalismo 
avanzato alla quale è ricorsa 1 industria 
delle merci Alcune coincidenze sono 
notevoli 

Ad esempio come è possibile accet
tare tranquillamente il fato che 1 Italia 
non sia riuscita per decenni a risolvere il 
problema degli Enti Linci enormi strut
ture assolutamente improduttive, costo
se, organicamente inefficienti, se non 
osservando che gli intrecci tra interessi 
del potere e cultura si sono sviluppaU 
maggiormente che altrove' La cultura 
musicale che essi hanno in tutto questo 
tempo prodotto non risponde più alle 
esigenze della società ciononostante 
essa 6 1 unica di cui ci fanno credere 
possiamo usufruire Vale a dire che con
tinuiamo a guidare la stessa macchina 
e a pagare il prezzo di un monopolio, 
semplicemente perché ci spiegano che 
questo ò I unico modo Senza^agglunge-
re però trattarsi di un modo che è so
pravvissuto, grazie al potere politico, at
traverso il costo della distruzione e dcl-
! inibizione degli altn possibili modi È 
sintomatico che solo il Teatro alla Scala, 
e un altro, quello di Bologna in tutto 
questo tempo abbiano affrontato con 
decisione il problema della nforma 
strutturale di questi Enti con la reale vo
lontà di trasformare la natura parassita
ria 

Inutile nasconderlo l'Italia, dal punto 
di vista dello sviluppo culturale, è un 
paese arretrato un paese povero Noi 
non potremo neppure a medio termi
ne, assistere agli avvenimenti più impor
tanti che in campo musicale e teatrale 
che normalmente trans.tano dagli Sta
tes ad alcuni paesi europei Né siamo 
un paese nel quale è possibile aggiorna
re il dibattito culturale su questioni di n-
levanza internazionale, né ci siamo do
tati di una credibile possibilità di com
petizione in matena di grandi progetti 
architettonici né possiamo esportare 
un qualsiasi modello di organizzazione 
della cultura che possa valere da esem
pio per al Ire realtà 

C on la scusa del rifiuto a porsi, 
anche solo speculativamen
te il problema del mercato, 
in nome della estraneità del 

««•««««««•• fatto culturale a qualsiasi leg
ge commerciale abbiamo 

affrontato la questione complessa del-
1 organizzazione della cultura chieden
do in sostanza soltanto protezione La 
quale si è presto tramutata in «pizzo» e 
ha creato una condizione fittizia nella 
quale si nconoscono come «naturali» 
contingenze che invece dipendono solo 
da un .ntcressc prevalente dell una o 
dell altra lobbie Mentre quasi tutto il re
sto dei mondo industrializzato ha capito 
che uri paese può ncavare da un effi
ciente gesUone dall'organizzazione e 
dallo sfruttamento del bene cultura be
nefici insostituibili, anche in termini 
economici noi viviamo in un territorio 
artificiale nel quale si spacciano per 
eteme ed immutabili leggi che servono 
soltanto a far sopravvivere delle piccole 
industne a conduzione familiare 

Purtroppo non ci sarà una Tangento
poli della caltura essendo irrilevante il 
giro di interessi economici ad essa nien
ti soprattutto se confrontati ali affare 
Eni-Montedison Resta però la questio
ne di fondo capire perché ci rifiutiamo 
di competere liberamente, e perché 
non ci dotiamo di strumenti idonei per 
farlo Perché, dopo aver sostituito un'in
tera classe politica sembra impossibile 
rimuovere anche un solo responsabile 
della vecchia gestione della cultura, cosi 
come stranamente succede che siano 
scomparsi tutti i referenti politici delle 
maggion corruzioni ma che nemmeno 
un grande industriale, tra quelli che 
tranquillamente pagavano, abbia pas
sato la mano La mia impressione e che 
si st.a svendendo il nostro Paese, per in-
confessati e meschini interessi di botte
ga 
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La fìnta gaiezza di quelle fìnte dirette 
•al Ma è veramente finito il 
93' A confrontarsi col video 
non lo si sarebbe detto Le 
manifestazioni catodiche del
la sera di S Silvestro, di che 
anno erano? E se ci avessero 
ingannato ed avessero man
dato in onda delle repliche di 
anni passati? Su Raitre, Blob 
ha nproposto un vecchio 
messaggio di Scalfaro pochi 
istanti pnma delle 20 e 30, pn
ma cioè del messaggio di fine 
d anno in diretta e a reti unifi
cate il presidente aveva io 
stesso abito si trovava nello 
stesso ambiente, aveva alle 
spalle lo stesso orologio a 
pendolo contro la parete di 
damasco dorato 11 tono di vo
ce era lo stesso e pochissimi 
nella confusione della cena 
anzi del cenone ancora agli 
antipasti, avranno notato che 
gli argomenti di Scalfaro ave
vano nfenmenti in qualche 
modo attuali Poi tutto s é 
svolto secondo lo schema di 

sempre film gratificanti per 
famiglie al torpido ingrasso di 
cibo e atmosfere sentimentali, 
programmi d'intrattenimento 
d'occasione per gente che per 
una sera ostenta benevolenza ' 
vicina ali assoluzione globale 
da domani anzi da mezza
notte Molte trasmissioni del 
31 erano preconfezionate ed 
invano attualizzate con un 
orologio in sovnmpressione a 
dare un nfenmento col tempo 
reale Ma in effetti i personag
gi non si trovavano 11 in quel 
momento, avevano finto 
gaiezza giorni e giorni pnma 
Molto viene preparato in anti
cipo perché questa ricorrenza 
perda ogni significato di con
temporaneità l'ultimo giorno 
dell anno, di qualunque an
no, è uguale agli altn 31 di
cembre di sempre 

È t'eterno presente di chi si 
occupa del nostro tempo libe
ro che s'è fermato A volte, per 

ENRICO VAIME 

ottenere questo effetto si in
corre in incidenti dovuti alla 
preconfezione Van Wood, 
nel suo libretto astrologico, ha 
previsto per il '94 «un interes
sante cambiamento e novità 
inaspettate» per Fedenco Fel-
lini Gaffes grottesche imba
razzanti, ma non più del treni
no fra i coriandoli che dovreb
be chiudere un anno in un 
simbolico etemo nto di spen
sierata npetitrvntà È più di un 
quarto di secolo che corriamo 
avvinghiati solidalmente sul-
I ana di «Oh meu amigo Char-
lie Brown» e non siamo anco
ra diventati amici né fra di noi 
né con l'inuulmente evocato 
Cnarlie O cambiamo motivo 
musicale o cambiamo abitu
dini Come quella di contare 
insieme ai condutton Tv (me
no sette, meno sei meno cin
que) cercando di trattenere il 
tappo dello spumante per far 

coincidere il botto coi botti di 
tutti gli altn L'unanimità - an
che quella dei tappi - è un'u
topia che non si conquista al
l'improvviso a Capodanno lo 
vogliamo capire? Eppure sia
mo sempre tutti II, davanti a 
quella finestra televisiva che 
dà omologhi panorami, a 
sbirciare non si sa se qualche 
novità o non piuttosto la con
ferma che tutto è sempre 
uguale Balliamo e cantiamo 
«òuantanamera» e non sap
piamo (ancora1) che è stato 
un canto nvoluzionano Tutto, 
in questa tradizione che sem
bra pensata per ottundere e 
cancellare diventa cha che 
cha Esulvideopassanoigiul-
lan di queste veglie, sempre 
quelli, ingessati e incravattati, 
a npeterci a npetersi Tutti 
spaventati di nsultare meno 
che felici e contenti scurdam-
moceo passato 

Siete autorizzati amici let-
ton a chiedermi che cavolo 
voglio Avete ragione In certi 
momenti mi vengono in men
te cose fuon posto fuon tem
po forse L altra sera per 
esempio sarei voluto entrare 
nel televisore Mi sarei diretto 
verso il presentatore 1 avrei 
preso per il cravatuno mentre 
intonava insieme agli altri ani-
maton «Guantanamera» e gli 
avrei chiesto «Ma tu lo •ai che 
cosa è successo a Guantana-
mo (Cuba) tanti anni fa'» 
Tranne Gianni Mina nessun 
conduttore avrebbe potuto n-
spondermi Mi sarei sentito 
ancora una volta fuon posto 
Forse per nmediare mi sarei 
piegato anch io al che cha 
cha Buon anno buon anno 
Non lo faccio più II 3! dicem
bre prossimo venturo niente 
Tv tombola 77 le gambe del
le donne, 47 Andreotti che 
parla I Craxi 

Oscar LUIRI Scalfaro 

-Lasciatemi cantare / con la chitarra in mano 
io sono un italiano / un italiano vero' 

ToloCutu^no L italiano 
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